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◆ Il premier: «Se il Parlamento dice che si può lavorare
ad una legge efficace che garantisca bipolarismo e stabilità
si può lasciare un certo tempo prima di fissare il voto»
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Palazzo Chigi:
la riforma è possibile
prima del referendum
D’Alema e Mattarella: non sarebbe uno scippo
Berlusconi non segue Fini: libertà di voto Piazza Montecitorio Del Castillo /Ansa

PAOLA SACCHI

ROMA Prima si può fare. E questo
non significherebbe affatto metter-
si contro il referendum. Perché se
legge sarà, potrà essere solo tale da
andare nella direzione dello spirito
referendario. E, dunque, «se il Par-
lamento dice che si può lavorare
per una legge in questo senso», «si
può lasciare un certo tempo prima
di fissare la data della consultazio-
ne; se, invece, non c’è una volontà
convergente tra maggioranza e op-
posizione meglio farla presto».
Massimo D’Alema lancia la propo-
sta nel corso della sua visita mila-
nese. Conferma che la soluzione
che il referendum produrrebbe non
è idonea. Ma tiene sempre a sotto-
lineare che l’obiettivo è fare «una
legge elettorale efficace», non quel-
lo di evitare il referendum, «che
non voglio scippare» e al quale
«non intendo contrappormi» per-

ché la consultazione «c’è ed il mio
partito ha deciso di votare sì». È
necessario, quindi, «riaprire un dia-
logo tra maggioranza e opposizio-
ne» - dice il premier - per tutta una
serie di priorità, «e tra queste ci
metto senza dubbio la legge eletto-
rale». Una legge che accentui il bi-
polarismo e che, prima o dopo il
referendum, va fatta, come ha det-
to ieri a “L’Unità” Walter Veltroni.

Sulla necessità che la legge sia
fatta prima, insiste il vicepresiden-
te del Consiglio, Mattarella, secon-
do il quale «lo scopo di un referen-
dum non è la sua celebrazione in
sè, ma piuttosto l’eliminazione di
alcune norme di legge». E quindi se
questa eliminazione avviene subito
«non vi è alcuna lesione del refe-
rendum, ma al contrario l’accogli-
mento dei suoi obiettivi». «Massi-
mo sforzo», allora, per fare prima
una legge.

Giuliano Amato, al termine del
comitato ristretto, che al Senato è

incaricato di formulare una nuova
proposta, si trincera dietro il più
stretto riserbo. Si potrà trovare un
accordo prima del refrendum?
«Può darsi, comunque il governo
non presenterà una proposta di

legge» - si limita
a dire il mini-
stro per le rifor-
me.

Alla necessità
di riprendere il
dialogo posta
dal presidente
del Consiglio ri-
sponde a di-
stanza Silvio
Berlusconi. Pri-
ma un attacco
alla maggioran-

za, definita non affidabile. Poi, un
attacco al referendum che, secondo
il leader del Polo, rischia di accre-
scere «la nausea, il distacco dei cit-
tadini dalla politica». E, ancora, la
disponibilità a un accordo con la

maggioranza per l’elezione del pre-
sidente della Repubblica. E, quindi,
l’annuncio che alla riunione di
questa sera dell’ufficio di presiden-
za di Forza Italia proporrà ai suoi,
spaccati tra referendari e non, li-
bertà di voto.

Ma sul fatto che la legge derivan-
te dal referendum non è idonea il
Cavaliere concorda con D’Alema.
«Sarebbe un meccanismo - dice -
che non garantirebbe limpidezza».
E aggiunge: «Sono scettico sulla
possibilità di andare ad un accor-
do, ma siamo pronti ad esaminare
le proposte». Una l’hanno già in-
viata alla maggioranza due espo-
nenti di spicco di Forza Italia, co-
me Giuliano Urbani e Giulio Tre-
monti. Si tratta del cancellierato te-
desco, con una soglia di sbarra-
mento. Ma che la trattativa sarà
lunga lo dice lo stesso Urbani, nel
Transatlantico di Montecitorio:
«Contatti, per ora sono in atto con-
tattini. Segnali di disgelo? Mah... I

Ds vogliono il doppio turno e allo-
ra io replico: o cancellierato o siste-
ma francese. Ma allora se doppio
turno alla francese deve essere,
D’Alema dovrebbe riaprire la porta
della sala della Regina, tra le ragna-
tele delle Bicamerale...E, comun-
que, il problema è molto più com-
plesso. Si tratta dell’insieme delle
riforme che vanno dalla legge elet-
torale al presidenzialismo alla sepa-
razione delle carriere». Non a caso
Berlusconi anche ieri ha ribadito
che il problema giustizia incombe
«come una cappa di piombo». Ma
il presidente del Consiglio, che
smentisce seccamente di aver avu-
to «alcun contatto diretto o indi-
retto» con Berlusconi per parlare di
Quirinale («È troppo presto per le
consultazioni») - smentita fatta an-
che dal Cavaliere - ricorda a Berlu-
sconi che è sua la responsabilità del
fallimento della Bicamerale. D’Ale-
ma ha una battuta tranchant:
«Con il sindaco Albertini si discute

bene, ha un forte spirito pratico,
imprenditoriale. Berlusconi, inve-
ce, non mi pare riesca ad applicare
spirito imprenditoriale alla politi-
ca. Sostenere le riforme in Bicame-
rale e poi buttare tutto all’aria, ad

esempio, non
mi pare im-
prenditoriale.
Non riesco a ca-
pire che vantag-
gio abbia avuto
lui, ma è evi-
dente lo svan-
taggio che ha
subìto il paese.
Speriamo per il
futuro». Berlu-
sconi replica:
«Io ho solo evi-

tato cattive riforme e questo per il
bene del paese».Mario Segni, intan-
to, parla di «sordida offensiva»,
messa in atto dai partiti «per scip-
pare i cittadini del referendum».
Taradsh annuncia «barricate». Ac-

centi diversi sembra usarli, un po’ a
sorpresa, Di Pietro: «Vogliamo una
legge elettorale, ma non all’ultimo
minuto, fatta tanto per evitare il re-
ferendum». E nel Polo è scontro. La
decisione del Cavaliere di non par-
tecipare alla campagna elettorale
referendaria non trova d’accordo
né Fini, né Casini. Il leader del Ccd
dice a Berlusconi di stare «attento
alle polpette avvelenate di D’Ale-
ma». Fini la mette più diplomatica-
mente: «Spero che anche Forza Ita-
lia indichi il sì. Berlusconi converrà
alla fine che il referendum serve al
bipolarismo». Il capogruppo di Fi,
Pisanu, è per il sì. Giuliano Urbani
allarga le braccia: «Bisogna evitare
questa jattura. Se passasse la nor-
mativa del referendum, per vincere
al monoturno succederebbero cose
turche, si offrirebbero candidature
ai migliori offerenti di voti. Nei
giorni della formazione delle liste
bisognerà disciplinare l’accesso
delle persone nelle stanze...».

■ IL RISERBO
DI AMATO
«Il governo
non
formalizzerà
una nuova
proposta
di legge»

■ TARADASH
E SEGNI
«Sordide
manovre,
siamo
disposti
a fare
le barricate»

Sciopero a Palazzo Madama
Lunedì 8 si ferma il personale

Incompatibilità, Amato tenta la mediazione
Il premier pessimista: «Temo che saremo i soli a non tener conto delle direttive europee»
Rutelli a Napolitano: «Gli elettori preferiscono noi sindaci ai funzionari di partito»

ROMA Sciopero a Palazzo Madama, una novità storica. L’assemblea del
personaledelSenatohaproclamatoun’oradiastensionedal lavoro,lune-
dì8febbraio,perprotestarecontrola«chiusuradeldialogosindacale»da
partedegliamministratoridelpalazzo.Èlaprimavoltacheinovesindaca-
ti internisonouniti, infatti ladecisioneèstatapresaall’unanimità,contro
ilConsigliodiPresidenza,nelqualesonorappresentatitutti igruppiparla-
mentari.Èl’organismoincaricatodidirel’ultimaparolasullepropostedei
tresenatori-questori, incaricatidigestire ilSenato.
Aprovocarequestaazione,cheglistessisindacatidefiniscono«inusuale
perlesediparlamentari»èstatoil«profondomalessereedicrescente
preoccupazioneperladelicatasituazioneincuiversal’Amministrazionee
perlagraveanomaliadellerelazionisindacali».Lacriticapiùforte,si leg-
geinuncomunicatodell’assemblea,riguarda«ilprogressivodepontezia-
mentodell’Amministrazione»nella«suafunzionedistrutturaneutrale,
serventeedisupportoall’attività istituzionalediquestoramodelParla-
mento».Nell’assembleadelpersonalecisonostatevivaciprotesteperil
bloccodeiconcorsi,perl’ampioricorsoal lavoroesternoeperlamancata
attuazionedinormesullasicurezzaapprovatedallostessoParlamento.
Unaltropunto«dolente»èunaventilatariformadellastrutturaammini-
strativaperlaqualeisindacati lamentanodinonesseremaistatichiamati
adesporreil loropuntodivista. Inognicasounaschiaritanelconfronto
potrebbeveniredalConsigliodipresidenzacheNicolaMancinoaveva
convocatogiàprimadell’assemblea.Duranteloscioperosimbolico,co-
munque,sarannoassicurateleprestazionideiserviziminimiessenziali.E
intantouncomitatostapreparandounaletteradainviareatutti isenatori.

LUANA BENINI

ROMA Oggi toccherà al ministro
per le riforme Giuliano Amato, in
una riunione con i capigruppo
della maggioranza alla Camera,
cercare una mediazione possibile
sul disegno di legge di modifica
della normativa per le elezioni eu-
ropee. Ildibattitosi èormaiarena-
to e incancrenito. Con Ds, Ppi,
Udr che vorrebbero portare a casa
prima di giugno le nuove norme
che prevedono, fra l’altro, l’in-
compatibilità tra la carica di euro-
parlamentare e quelle di sindaco
(dicittàconoltrei100milaabitan-
ti) e di parlamentare nazionale,
nonché uno sbarramento del 2%.
Con Pdci, Verdi e Sdi nettamente
contrari. Con il Polo che spalleg-
gia i sindaci, cavalcando le diffi-
coltà nel centrosinistra. Ieri Berlu-
sconi l’ha detto chiaro: «Non si
può fare bene contemporanea-
mente il sindaco e il parlamentare
europeo, ma le regole del gioco si
fanno tempo prima che inizi la
partita e credo che la frenesia dei
Ds miri a una legge di autodifesa
per non avereconcorrenti scomo-
di»(peccatochequestaleggesiain
discussione da un anno e che allo
stesso Berlusconi non vengano
utili le incompatibilità fradeputa-
tonazionaleeeuroparlamentare).
Con i sindaci, infine, determinati
a fare il grande salto nella tribuna
europea, e a pesare sulla scena ita-
liana, che gridano allo scandalo
denunciando la «strumentalità»
dell’operazione. Non sarà facile
perAmato.E lariunionesiannun-
cia come un doveroso passaggio
formale.D’Alemaèpessimistasul-
la possibilità di varare delle nuove
normeintempoutile:«C’èunadi-
rettiva del Parlamento europeo,
ma temo che l’Italia sarà l’unico
paese che non ne terrà conto. Da
noi il solo parlarne sembra un
complotto contro questo o quel
sindaco. È colpa del nostro alto
tasso di provincialismo». E butta
là una significativa postilla: «Il
problemanonriguarda ilgoverno
mailParlamento.Comecittadino
ci resto male, ma come governo ci
occupiamod’altro».Intantolepo-
lemichesisprecano.IlsindacoRu-
telli alzaancoradipiù i toni. Ilber-

saglio, questa volta, è Giorgio Na-
politano che ieri ha sollevato la
questionedellarisoluzionegiàvo-
tata dal Parlamento europeo sulla
incompatibilità delle cariche, una
risoluzione destinata a diventare
vincolante dopo la ratifica e l’ap-
provazione definitiva del trattato
di Amsterdam. Questo, ammoni-
va Napolitano, significa che per
divenire europarlamentareoccor-
re dimettersi dagli altri incarichi
incompatibili, pena la decadenza
dellaelezioneinquelruolo.Einvi-
tavaanon«considerareleeuropee
il primo tram elettorale che passa
percontarsioregolareicontinella
politica italiana». «Una posizione
assurda e arbitraria», tuona Rutel-
li, «ediunastrumentalitàcosìsco-
perta che l’ha capita anche il più
sprovvedutodegli italiani»perché
«in Europa non è ancora stato de-
ciso niente». E poi il colpo basso:
«Gli elettori italiani si sentono
moltopiùrappresentatidai sinda-
ciedagliamministratorilocaliche
non da funzionari di partito».
ProntalareplicadeldiessinoCesa-
re Salvi: «La volgarità dell’attacco
di Rutelli a Napolitano si com-
menta da sola... Definire funzio-
nario di partito, in termini spre-
giativi, una personalità di primo
piano della democrazia italiana
come Napolitano non meritereb-
be altra valutazione se non ricor-
dare che Rutelli non risulta avere
svolto, nella sua vita, attività di-
verse da quella di funzionario di
partito fino a quando fu candida-
to del Pds alla carica di sindaco di
Roma».InserataRutellismentisce
che il suo riferimento ai funziona-
ri di partito riguardasse Napolita-
no. Ma ormai è guerre a la guerre.
Nelle more del confronto, il presi-
dentedeisenatoridell’Udr,Rober-
to Napoli, ha deciso di presentare
un emendamento sull’incompa-
tibilità fra sindaci ed europarla-
mentari,alla leggediriformadegli
Enti locali che sarà votata la pros-
sima settimana dall’aula di Palaz-
zo Madama. Ma questa strada
sembra poco percorribile. «Que-
sto emendamento - dicono i Ds -
riguarderebbe solo i sindaci e non
sarebbe possibile introdurre, in
quella sede, un emendamento
analogo riguardante i parlamen-
tarinazionali.Otuttionessuno».

■ CAPIGRUPPO
IN RIUNIONE
Oggi
alla Camera
l’incontro
di maggioranza
con il ministro
per le Riforme
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Il sindaco
di Roma

Francesco
Rutelli

L’INTERVISTA

Pistelli: «È una legge giusta, non un’operazione-killer»
ROMA «Questa legge non ha co-
me bersaglio i sindaci, sgombria-
mo il campo dall’idea che si tratta
di una operazione killer. La rifor-
ma penalizza molto di più i depu-
tati. Allo stato attuale, se fosse in
vigore l’incompatibilità, avrem-
mo un solo sindaco in carica, eu-
rodeputato, chenonpotrebbepiù
fare le due cose insieme: Leoluca
Orlando. Ma il problema riguar-
derebbe, solo alla Camera, ben ot-
to deputati. Fini, Casini, La Malfa,
Bertinotti, Bossi... Tutta gente che
ha ildoppiomandato,nonvamai
a Strasburgo e che a giugno vuole
ricandidarsi. Solo Occhetto,
quando a luglio il Parlamento eu-
ropeo approvò il documento sul-
l’incompatibilità,hafattoalmeno
il gesto di dire: lo rispetto, sono
pronto a dimettermi». Il popolare
LapoPistellièrelatore,incommis-
sione Affari costituzionali della
Camera, del disegno di legge con-
tro ilqualesistaesercitandoil fuo-
co incrociato di una parte della
maggioranza, del Polo, e soprat-
tutto dei sindaci. «In tutto questo
dibattito - dice - si perde di vista
l’unica cosa che conta: l’interesse
nazionale».

C’è qualche possibilità che la leg-
ge possa andare in porto prima
delleprossimeelezioni?

«Ho detto e lo ripeto che la via
adesso mi pare ostruita. Ma sareb-
besbagliatorinunciareperchétut-
tiquellichesimuovonoinEuropa
capiscono l’assurdità di questo di-
battito tutto italiano. L’Europa da
ora inpoinonsaràpiùil luogodel-
l’euroretorica, ma il
luogo nel quale si de-
cide. E noi rischiamo
di continuare ad ave-
re 87 europarlamen-
tari chesi spargonoin
tutti i gruppi immagi-
nabili. L’Italia è l’uni-
co paese, fra i cinque
grandi, che mette i
propri eurodeputati
in tutti i gruppuscoli.
Con la legge elettora-
le vigente si tutelano
tutti, anche i piccolis-
simi: per diventare
eurodeputato basta lo 0,8%. Ma
questo dente della riforma biso-
gna toglierselo prima o poi. Tanto
più che un pezzo della nostra leg-
ge, quello sulla incompatibilità,
potrebbe essere fatto direttamen-

teinEuropa».
LospiegavaieriNapolitano:ladi-
rettiva europea diventerà vinco-
lantee i sindacisarannocostretti
adimettersi.

«Ci sono due atti del Parlamento
europeo:unodel luglio scorsoche
invita gli stati membri a dotarsi di
una legge elettorale uniforme,
l’altro del 3 dicembre del’98 che

disegna uno statuto dell’europar-
lamentare e che contiene un ri-
chiamo alla incompatibilità. An-
che il trattato di Amsterdam, al-
l’art.138,paragrafo3,prevedeche
l’Ue si doti di uno status del parla-

mentareeuropeo.Èdeltuttoplau-
sibile che il trattato di Amsterdam
(dopoessere stato ratificato, entro
marzo, da Belgio, Francia e Grecia
edessere statoapprovatodalCon-
siglio europeo), entri invigore, di-
spiegando i suoi effetti fin dal giu-
gno ‘99. L’entrata in vigore del
trattato darà valore normativo al-
l’atto del parlamento europeo re-

lativoallostatusdell’eu-
roparlamentare, a pat-
to, naturalmente, che il
Consiglio europeo lo re-
cepisca e decida di farlo
entrare in vigore fin dal
prossimogiugno».

Insomma, un iter tut-
t’altrochescontato...

«Ma è questa la finestra
aperta: sposta in Europa
la possibilità di fare un
pezzo della legge. Resta-
no invece irrisolti tutti
gli altri punti della rifor-
ma (lo sbarramento al

2%, il tetto per le spese elettorali,
due sole preferenze in tutti i colle-
gi...). Su questi il Parlamento na-
zionaledovràpronunciarsi,quan-
do, obbligatoriamente, dovrem-
mocambiarelaleggeperil2004».

Se entrasse in funzione l’incom-
patibilità cosa accadrebbe per i
sindaci?

«Che potrebbero tranquillamen-
te candidarsi, ma dopo 30 giorni
dalla loro eventuale elezione do-
vrebberodeciderechefare,ol’una
o l’altra cosa. Certo, non potreb-
bero dire, come fanno ora, andia-
mo a rappresentare le città in Eu-
ropa».

Ora il ministro per le Riforme
Giuliano Amato tenterà una me-
diazione fra i partiti della mag-
gioranza...

«Sono convinto che occorre un
impegno nazionale su questa ma-
teria e non una fatalistica attesa di
ciò che l’Europa ci riserva. Amato,
finoadora,nonhavolutolegarela
vicendaeuropeaconquellanazio-
nale,mahaancheribaditounaco-
sa “sottile”: posto che tutto il pac-
chettoprevistodallanormativain
discussione è convincente e che
alcune cose peròsono“pocodige-
ribili” politicamente, si potrebbe
approvare subito tutto il pacchet-
to distinguendo ciò che entra in
vigoreda subito da ciòcheentrerà
invigoreleelezionisuccessive».

Lu.B.

“Il mio testo
colpisce di più

i deputati
Ce ne sono otto
che dovrebbero

dimettersi...

”


